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  SSiiggnnoorree,,  aapprriiccii  ggllii  oocccchhii,,  

aaffffiinncchhéé  vveeddiiaammoo  cciiòò  cchhee  cc’’èè  ddaa  vveeddeerree..  

  SSiiggnnoorree,,  aapprriiccii  llee  oorreecccchhiiee,,  

aaffffiinncchhéé  uuddiiaammoo  cciiòò  cchhee  cc’’èè  ddaa  uuddiirree..  

  SSiiggnnoorree,,  aapprriiccii  llee  llaabbbbrraa,,  

aaffffiinncchhéé  ddiicciiaammoo  cciiòò  cchhee  cc’’èè  ddaa  ddiirree..  

  SSiiggnnoorree,,  aapprriiccii  llee  mmaannii,,  

aaffffiinncchhéé  ccaammbbiiaammoo  cciiòò  cchhee  cc’’èè  ddaa  ccaammbbiiaarree..  

  SSiiggnnoorree,,  aapprriiccii  iill  ffuuttuurroo,,  

ffaaii  aappppaarriirree  nneell  mmoonnddoo  iill  ttuuoo  RReeggnnoo!!  

  

LLootthhaarr  ZZaanneettttii  
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LL’’AAMMOORREE  CCOOMMIINNCCIIAA  
DDAALLLL’’AASSCCOOLLTTOO  

 

“Sappiate questo, fratelli miei 
carissimi: che ogni uomo sia 
pronto ad ascoltare e lento a 
parlare” (Giacomo 1:19). 

 
Oggi che ci troviamo nell’era 

delle grandi comunicazioni di 
massa, viviamo ormai sommer-
si dalle parole. Basti pensare 
che in molte case la TV accesa 
fa da costante sottofondo che 
inonda di parole la vita dome-
stica. Pensiamo anche alle no-
stre vite frenetiche spesso pie-
ne di comunicazioni frettolose 
al telefono, con i colleghi di la-
voro, in famiglia e anche in 
chiesa, dove spesso siamo co-
stretti a scambiarci tante infor-
mazioni in breve tempo. E così 
accade che i brevi momenti che 
abbiamo a disposizione per 
poter coltivare la comunione 
fraterna vengono riempiti di 
comunicazioni rapide. 
La fretta nel parlarci rende le 

nostre relazioni sempre più fre-
netiche e, soprattutto ci sottrae 
la possibilità di stare ad ascol-
tarci, perché quando ci si parla 
frettolosamente non ci si ascol-
ta davvero, in quanto ciascuno 
di noi finisce col concentrarsi 
non sulle cose che ascolta ma 
sulle cose che deve dire. 
Eppure, Giacomo scrive nella 

sua epistola: “ogni uomo sia 
pronto ad ascoltare e lento a 
parlare”. 

Questa esortazione si ritrova 
spesso nella sapienza d’Israele. 
Per esempio, nel libro dell’ 

Ecclesiaste è scritto: “Non es-
sere precipitoso nel parlare…” 
(Eccl 5:1). E nel libro dei Pro-
verbi è scritto addirittura: “Hai 
mai visto un uomo precipitoso 
nel parlare? C’è più da sperare 
da uno stolto che da lui” (Prov 
29:20). Per Israele la sapienza 
comincia non dal saper parlare 
ma dal saper ascoltare. E la 
primissima parola a cui bisogna 
prestare ascolto è certamente 
la Parola del Signore. Non a 
caso l’imperativo sul quale si 
fonda la fede del popolo ebraico 
è l’appello che viene da Dio: 
“Ascolta Israele”. Questo è 
l’appello che il Signore con insi-
stenza ha rivolto al suo popolo 
attraverso Mosè e i profeti: 
“Ascoltate la mia voce” (Is 
28:23; Ger 7:23), “ascoltate la 
parola del Signore…” (Is 1:10; 
Ger 2:4; Ez 13:2). 
La fede nel Dio vivente che si 

è rivelato nella storia comincia 
dall’ascolto della sua Parola, 
quella Parola che per noi cri-
stiani si è fatta carne nella per-
sona di Gesù Cristo, nel quale 
Dio è venuto a parlarci. L’Apo-
stolo Paolo, infatti, scrive: “la 
fede viene da ciò che si ascolta 
e ciò che si ascolta viene dalla 
parola di Cristo” (Rom 10:17). 
La nostra fede nasce dall’ 

ascolto della Parola di Dio in 
Cristo. Dio, però, non soltanto 
vuol farsi ascoltare ma Egli è 
anche disposto ad ascoltarci! 
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Questa è la fiducia espressa 
in tanti Salmi: “O Signore ascol-
ta la mia voce” (Sl 27:7; 64:1), 
“ascolta la mia preghi-era” (Sl 
39:12; 54:2; 84:8), “ascolta il 
mio grido” (Sl 61:1; 102:1; 
103:2). Il credente può rivol-
gersi in questi termini al 
Signore nella fiduciosa consa-
pevolezza che Egli ascolta i suoi 
figli e non li abbandona. 
Dio in Cristo è venuto a 

mostrarci che Egli ascolta le 
nostre grida d’aiuto, perché 
Gesù non è mai rimasto indiffe-
rente di fronte ai bisogni mate-
riali e spirituali della gente che 
incontrava, ma ha sempre sa-
puto ascoltare la gente e, so-
prattutto, ha saputo ascoltare 
quelle persone alle quali nessu-
no prestava ascolto. In questo 
modo Gesù ci ha rivelato che 
l’amore verso il prossimo co-
mincia con l’imparare ad ascol-
tarlo. Bonhoeffer, nel suo libro 
intitolato Vita comune, scrive 
appunto: “Il primo servizio che 
si deve agli altri nella comu-
nione, consiste nel prestar loro 
ascolto. L’amore per Dio comin-
cia con l’ascolto della sua Paro-
la, e analogamente l’amore per 
il fratello comincia con l’impa-
rare ad ascoltarlo”. 
Ora, Gesù è per noi colui che 

ama Dio fino in fondo perché è 
l’unico che sa veramente pre-
stare ascolto alla voce del Pa-
dre, un ascolto che non si 
ferma al semplice udire con le 
orecchie ma che si traduce in 
una ubbidienza totale e incon-
dizionata alla volontà del Padre. 

E Gesù è, allo stesso tempo, 
colui che ha amato il prossimo 
fino in fondo perché è l’unico 
che ha saputo prestare ascolto 
a ogni genere di persona: sia ai 
suoi discepoli che ai suoi avver-
sari; sia al suo popolo che agli 
stranieri, sia agli uomini che 
alle donne, sia ai ricchi che ai 
poveri; sia a chi si credeva 
giusto che a chi si riconosceva 
peccatore. 
La nostra capacità di ascol-

tare spesso è selettiva, perché 
preferiamo ascoltare chi la pen-
sa come noi. Gesù, invece, ha 
ascoltato tutti perché è venuto 
ad amare tutti. E per poter 
amare l’altro bisogna innanzi-
tutto imparare ad ascoltarlo. 
Noi non sappiamo ascoltarci 

come dovremmo perché non è 
facile saper ascoltarsi a vi-
cenda, ma possiamo imparare 
a farlo dall’esempio di Cristo. 
Come è scritto nella lettera di 

Giacomo, il presupposto per 
poter imparare ad ascoltare sta 
nell’essere lenti nel parlare. In 
altre parole, dobbiamo innanzi-
tutto imparare a lasciare al 
nostro prossimo lo spazio di cui 
ha bisogno per potersi esprime-
re. Quando, per esempio, in 
una conversazione ci si ruba la 
parola a vicenda, significa che 
non si ha la pazienza di starsi 
ad ascoltare, perché non ci si 
sa ascoltare, ma ognuno è 
orientato soltanto a dire la sua 
senza voler ascoltare le ragioni 
dell’altro. Pertanto, solo se 
impariamo a essere lenti nel 
parlare, lasciando all’altro lo 
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spazio per potersi esprimere, 
possiamo poi essere pronti per 
imparare ad ascoltare. 
La propensione all’ascolto non 

è connaturata in noi, ma ad 
ascoltare s’impara gradata-
mente. Ci sono, infatti, vari 
livelli di ascolto: il primo livello 
è quello conoscitivo che si basa 
semplicemente sul ricevere le 
informazioni che vengono dall’ 
altro. Il secondo livello è quello 
emotivo, in base al quale noi 
non ci limitiamo soltanto ad 
ascoltare le parole di chi ci è di 
fronte ma riusciamo anche a 
sentire le emozioni, gli stati 
d’animo e i sentimenti che 
l’altro ci trasmette mentre sta 
comunicando con noi. E, infine, 
l’ultimo livello è quello esisten-
ziale, in base al quale dovrem-
mo riuscire a sentire dentro di 
noi la condizione esistenziale 
nella quale il nostro interlocu-
tore si trova. 
Di solito il nostro ascolto si 

ferma al primo livello, quello 
conoscitivo, in base al quale ci 
scambiamo informazioni. Nella 
migliore delle ipotesi, raggiun-
giamo il secondo livello, quello 
emotivo, con i nostri cari o con 
gli amici più intimi. Per rag-
giungere questo secondo livello 
(in base al quale possiamo 
sentire come si sente l’altro) 
dobbiamo, però, dedicarci sol-
tanto all’ascolto e a nient’altro: 
non possiamo riuscire a sentire 
dentro di noi qual è lo stato 
d’animo di chi ci sta parlando 
se, per esempio, mentre lo 
ascoltiamo facciamo altro, ma 

dobbiamo fermarci un attimo e 
stare ad ascoltarlo guardandolo 
possibilmente negli occhi. 
Per poter ascoltare l’altro a li-

vello emotivo bisogna, infatti, 
prestare attenzione non solo 
alle sue parole ma anche al suo 
tono di voce, ai suoi sguardi e 
alle espressioni del suo volto. 
Non bisogna, dunque, fermarsi 
alle parole ma bisogna impa-
rare a scorgere il non-detto che 
spesso si nasconde dietro le 
parole. Gesù, per esempio, rie-
sce a scorgere la fragilità del-
l’apostolo Pietro che si na-
sconde dietro la sua apparente 
determinazione e, quando l’apo-
stolo gli dice: “Io ti seguirò 
ovunque tu andrai”, egli gli ri-
sponde invece: “tu mi rinne-
gherai tre volte…”. Gesù riesce 
a scorgere l’invidia dei farisei 
dietro le loro domande appa-
rentemente innocue. E Gesù 
riesce a scorgere l’avarizia del 
giovane ricco dietro il suo ap-
parente desiderio di essere per-
fetto, perché egli ascolta non 
soltanto con le orecchie ma 
anche col cuore, non soltanto 
con l’intelletto ma anche con le 
viscere. 
La nostra capacità d’ascolto 

nel migliore dei casi oscilla fra il 
livello conoscitivo e quello emo-
tivo, attraverso il quale comin-
ciamo ad ascoltare l’altro non 
soltanto con le orecchie ma 
anche col cuore. Pochi, però, 
giungono al livello esistenziale, 
in base al quale dovremmo 
riuscire a vivere in noi stessi 
quello che l’altro sta vivendo. 
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Gesù per noi è colui che ha 
saputo ascoltare il prossimo ad 
un livello così profondo e lo ha 
fatto immedesimandosi nella 
condizione esistenziale di ogni 
persona (mettendosi nei panni 
dell’altro!) e facendo proprie le 
sofferenze e le angosce della 
gente che incontrava, piangen-
do con chi piangeva e acco-
gliendo in sé le pene del vivere 
umano. Gesù si è fatto carico 
dei nostri pesi e ha preso su di 
sé i nostri peccati e i nostri 
dolori fino alle estreme conse-
guenze che lo hanno portato 
alla croce. 
L’ascolto, nel raggiungere il 

suo livello più profondo, si 
traduce così in una totale 
condivisione. Dio in Cristo ha 
voluto ascoltarci così a fondo 
da condividere con noi la nostra 
stessa condizione umana. Dio 
in Cristo è venuto ad ascoltare i 
nostri bisogni più profondi, le 
nostre domande esistenziali 
irrisolte, le nostre inquietudini, i 
nostri timori e tutte le nostre 
fragilità. Noi spesso non abbi-
amo il tempo di stare ad ascol-
tarci, ma Dio in Cristo ci ha 
mostrato che Lui è sempre dis-
posto ad ascoltarci e ci ascolta 
non superficialmente ma nel 
profondo del nostro essere. Dio 
in Cristo ci ha manifestato il 
suo infinito amore venendo ad 
ascoltare i nostri gemiti più 
profondi: quelli spesso ines-
pressi e nascosti nel profondo 
del cuore e quelli strazianti che 
emergono in grida d’aiuto che 

spesso il mondo non vuole 
ascoltare. 
La capacità di ascoltare è in-

trinseca alla capacità d’amare: 
ci può essere un ascolto senza 
amore ma non c’è amore senza 
ascolto. L’amore di Dio verso 
l’umanità si rivela nel fatto che 
Dio ascolta le grida del suo 
popolo e interviene in suo fa-
vore. Ma anche il nostro amore 
per Dio comincia con l’ascoltare 
la sua Parola e, similmente, il 
nostro amore verso il prossimo 
non può che cominciare con 
l’imparare ad ascoltarlo. 
Noi siamo chiamati ad ascol-

tarci a vicenda come Dio in 
Cristo ha ascoltato noi, ossia 
con un tipo di ascolto che non 
si fermi al livello conoscitivo, 
basato sullo scambiarsi qualche 
informazione, ma che possa 
giungere ad un livello esisten-
ziale sempre più profondo, nel 
modo in cui Cristo ci ha in-
segnato. 
 
Vogliamo allora affidarci al Si-

gnore affinché lo Spirito di Cri-
sto venga ad insegnarci l’arte 
spirituale dell’ascolto. E allora 
sì che impareremo ad ascoltarci 
a vicenda sempre più a fondo e 
il nostro reciproco ascoltarci si 
tradurrà in una condivisione e 
in una comunione d’intesa 
benedetta dal Signore. 
 
 
 

Ruggiero Lattanzio 
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ASSOCIAZIONE CHIESE EVANGELICHE BATTISTE 

DI PUGLIA E BASILICATA 

 

XIV CIRCUITO DELLA CHIESA EVANGELICA VALDESE 
unione delle chiese evangeliche valdesi e metodiste 

 

SSEEMMIINNAARRIIOO  PPEERR  PPRREEDDIICCAATTOORRII  LLOOCCAALLII  
 

PREDICARE 
NELLE CHIESE BATTISTE, METODISTE E VALDESI 

 
PAST. WINFRID PFANNKUCHE: 

sovrintendente del XIV Circuito della Chiesa Valdese 

 
PAST. DARIO MONACO: 

membro del Dipartimento di Teologia dell’ U.C.E.B.I. 
 

Sabato 25 Maggio 2013 
 

PRESSO: Chiesa Battista di Bari, Corso S. Sonnino n° 25 
 

 

 PROGRAMMA: 
 

 Arrivi      ore   9:30 

 Inizio dei lavori     ore 10:00 

 Pranzo al sacco    ore 13:00 

 Ripresa dei lavori    ore 14:30 

 Saluti e partenze    ore 17:30 

 

Il seminario è aperto a tutti 
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CCOONNSSIIGGLLIIOO  DDEELLLLEE  CCHHIIEESSEE  EEVVAANNGGEELLIICCHHEE  DDII  BBAARRII  

 

CULTO DI PENTECOSTE 
CHIESA AVVENTISTA, CHIESA BATTISTA, CHIESA BETHEL,  

CHIESA DI CRISTO, CHIESA LUTERANA, CHIESA VALDESE 

 
Venerdì 17 Maggio 2013, ore 19:00 

PRESSO: 

Chiesa Avventista di Bari, Via S. Quasimodo n° 68 
 
 

 

CCOONNFFEERREENNZZAA  
  

  

IILL  MMAALLEE  EE  LLAA  GGIIUUSSTTIIZZIIAA  DDII  DDIIOO  
  

GGiioovveeddìì  2233  MMaaggggiioo  22001133  --  OOrree  1188::4455  
  

PPRREESSSSOO::  CChhiieessaa  BBaattttiissttaa  ddii  BBaarrii  
  

RREELLAATTOORREE::  PPrrooff..  VVaalleerriioo  BBeerrnnaarrddii  
  

Docente di Storia e Filosofia. Pastore della Chiesa di Cristo di Bari 
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CCAALLEENNDDAARRIIOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  DDII  MMAAGGGGIIOO  

GGIIOORRNNOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  OORRAA  

2 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

5 Domenica 

Studio biblico comunitario 

Culto a cura del pastore con Cena del Signore 

Agape comunitaria 

17:30 

18:45 

20:00 

9 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

12 Domenica 
Studio biblico comunitario 

Culto a cura del pastore 

17:30 

18:45 

16 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

19 Domenica Culto con battesimo a cura del pastore 18:45 

23 Giovedì CONFERENZA: Il Male e la Giustizia di Dio 18:45 

26 Domenica 
Studio biblico comunitario 

Culto a cura del pastore 

17:30 

18:45 

30 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

 

Nella tua dichiarazione 
dell'anno 2013 ti chiediamo 
di sostenerci con l’8Xmille 

per interventi sociali, 
assistenziali, umanitari e 

culturali in Italia e all'Estero. 
 

      CCEELLLLUULLAA  11  (zona Poggiofranco)::  
   Lunedì 13 e 27 Maggio, ore 21:00 
 

      CCEELLLLUULLAA  22 (zona Quartierino): 
   Martedì 7 e 21 Maggio, ore 18:30 

 

PASTORE    Ruggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero Lattanzio    
C.so S. Sonnino, 23  -  70121 Bari 

  tel. 080-5.543.045 - cell. 329-7.955.630 

e-mail: ruggiero.lattanzio@ucebi.it        


